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MISSIONE 5: INCLUSIONE E COESIONE 

 

Questa missione ha un ruolo di grande rilievo nel perseguimento degli obiettivi, trasversali a tutto il 

PNRR, di sostegno all’empowerment femminile e al contrasto alle discriminazioni di genere, di incremento 

delle prospettive occupazionali dei giovani, di riequilibrio territoriale e sviluppo del Mezzogiorno e delle 

aree interne. Per accompagnare la modernizzazione del sistema economico del Paese e la transizione 

verso un’economia sostenibile e digitale sono centrali le politiche di sostegno all’occupazione: 

formazione e riqualificazione dei lavoratori, attenzione alla qualità dei posti di lavoro creati, garanzia di 

reddito durante le transizioni occupazionali31.  

Per porre rimedio agli scarsi investimenti nelle competenze, e al conseguente rallentamento della 

transizione verso un'economia basata sulla conoscenza, sono previsti investimenti in attività di upskilling, 

reskilling e life-long learning, che mirano a far ripartire la crescita della produttività o migliorare la 

competitività delle PMI e delle microimprese italiane. La formazione e il miglioramento delle 

competenze, in particolare quelle digitali, tecniche e scientifiche, miglioreranno la mobilità dei lavoratori 

e forniranno loro le capacità di raccogliere le future sfide del mercato del lavoro. Si prevede, inoltre, 

l’introduzione di una riforma organica e integrata in materia di politiche attive e formazione, nonché 

misure specifiche per favorire l’occupazione giovanile, attraverso l’apprendistato duale (che unisce 

formazione e lavoro) e il servizio civile universale. L’incremento del numero di giovani che possono 

accedere al servizio civile, si accompagna a un innalzamento della qualità dei programmi e progetti in 

cui i giovani vengono impegnati. È inoltre introdotto un sostegno specifico all’imprenditorialità delle 

donne, con l’obiettivo di favorire la loro indipendenza economica, e un sistema di certificazione della 

parità di genere. 

Nonostante gli importanti sforzi compiuti negli ultimi anni, le politiche sociali e di sostegno alle famiglie 

devono essere ancora notevolmente rafforzate. Queste politiche vanno inserite in una programmazione 

organica e di sistema che abbia lo scopo di superare i sensibili divari territoriali esistenti, con la finalità 

di migliorare l’equità sociale, la solidarietà intergenerazionale e la conciliazione dei tempi di vita e di 

lavoro. 

 

31  La cassa integrazione e la NASPI sono finanziate in legge di bilancio e la riforma degli ammortizzatori sociali avverrà nel 

rispetto della sostenibilità finanziaria prevista dalle Country Specific Reccomendations. 

M5C1 - POLITICHE PER IL LAVORO 6,66

M5C2 - INFRASTRUTTURE SOCIALI, FAMIGLIE, 

COMUNITÀ E TERZO SETTORE
11,17

M5C3 - INTERVENTI SPECIALI PER LA COESIONE 

TERRITORIALE
1,98

COMPONENTI E RISORSE (MILIARDI DI EURO): 

Totale

19,81
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A questo concorre in modo determinante la scelta nel Piano di destinare importanti risorse alle 

infrastrutture sociali funzionali alla realizzazione di politiche a sostegno delle famiglie, dei minori, delle 

persone con gravi disabilità e degli anziani non autosufficienti. Si tratta di interventi pensati per favorire 

la socializzazione, sostenere percorsi di vita indipendente, anche con la ristrutturazione di alloggi che 

sfruttino le tecnologie innovative per superare le barriere fisiche, sensoriali e cognitive che sono di 

impedimento allo svolgimento autonomo degli atti della vita quotidiana.  

Attraverso il riconoscimento del valore sociale dell’attività di cura, si può raggiungere il duplice obiettivo 

di alleggerire i carichi di cura tradizionalmente gestiti nella sfera familiare dalle donne e di stimolare una 

loro maggiore partecipazione al mercato del lavoro. Incrementare i servizi alla persona, vuol dire anche 

rafforzare un settore in cui è più alta la presenza d’impiego femminile.  

Questo tipo di progetti saranno affiancati da servizi a valere sui fondi PON. Ne va inoltre sottolineata 

l’integrazione possibile con le misure di sostegno monetario contenute nel Family Act, con particolare 

riferimento all’Assegno unico e universale per i figli. 

Gli interventi di costruzione o ristrutturazione di immobili esistenti (pubblici o privati), destinati a 

persone con gravi disabilità o da anziani non autosufficienti si affiancano ad altri interventi di 

rigenerazione con importanti ricadute sulla riqualificazione dei tessuti urbani più vulnerabili (periferie, 

aree interne del Paese). 

Le politiche di inclusione, prioritariamente dedicate alle fasce della popolazione che vivono in condizioni 

di marginalità sociale, sono sostenute anche con interventi di potenziamento dell’edilizia pubblica 

residenziale, di housing temporaneo (come le strutture di accoglienza temporanea per gli individui senza 

fissa dimora o in difficoltà economica) e di housing sociale destinato ad offrire alloggi a canone ridotto, 

ad esempio, a studenti o famiglie monoreddito. 

La cultura e lo sport sono validi strumenti per restituire alle comunità una identità e   negli interventi di 

rigenerazione urbana e sociale previsti, concorrono attivamente alla promozione dell’inclusione e del 

benessere oltre che ad uno sviluppo economico sostenibile. 

Nella definizione ed esecuzione dei progetti a valenza sociale e territoriale di questa missione sono 

protagonisti i comuni e in particolare le aree metropolitane, dove le condizioni di disagio sociale e di 

vulnerabilità sono più diffuse. Il coinvolgimento degli enti locali è fondamentale per assicurare anche il 

finanziamento a regime dei nuovi servizi forniti che dovrà, nel corso della programmazione del Bilancio 

dello Stato dei prossimi anni, essere opportunamente rafforzato. 

L’azione pubblica potrà avvalersi del contributo del Terzo settore. La pianificazione in coprogettazione 

di servizi sfruttando sinergie tra impresa sociale, volontariato e amministrazione, consente di operare 

una lettura più penetrante dei disagi e dei bisogni al fine di venire incontro alle nuove marginalità e 

fornire servizi più innovativi, in un reciproco scambio di competenze ed esperienze che arricchiranno 

sia la PA sia il Terzo settore.  

La missione si esplicita in tre componenti che rispondono alle raccomandazioni della Commissione 

europea n. 2 per il 2019 e n. 2 per il 2020, e che saranno accompagnate da una serie di riforme che 

sostengono e completano l’attuazione degli investimenti: 

• Politiche per il lavoro 

• Infrastrutture sociali, famiglie, comunità e Terzo settore 

• Interventi speciali per la coesione territoriale  
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M5C1: POLITICHE PER IL LAVORO 

 

 

  

M5C1 - POLITICHE PER IL LAVORO

OBIETTIVI GENERALI: 

• Potenziare le politiche attive del mercato del lavoro (ALMPs) e la formazione professionale: Sostenere

l’occupabilità di lavoratori in transizione e disoccupati, mediante l’ampliamento delle misure di politica

attiva del lavoro, nell’ambito del nuovo “Programma Nazionale per la Garanzia Occupabilità dei

Lavoratori (GOL)”, e promuovere la revisione della governance del sistema di formazione professionale

in Italia, attraverso l’adozione del “Piano Nazionale Nuove Competenze”.

• Rafforzare Centri per l’Impiego (Public Employment Services - PES): Promuovere interventi di capacity

building a supporto dei Centri per l’Impiego, con l’obiettivo di fornire servizi innovativi di politica attiva,

anche finalizzati alla riqualificazione professionale (upskilling e reskilling), mediante il coinvolgimento di

stakeholder pubblici e privati, aumentando la prossimità ai cittadini e favorendo la costruzione di reti

tra i diversi servizi territoriali.

• Favorire la creazione di imprese femminili e l’introduzione della certificazione della parità di genere.

Realizzare la piena emancipazione economica e sociale della donna nel mercato del lavoro,

prevedendo una sistematizzazione e ristrutturazione degli attuali strumenti di sostegno, con una

visione più aderente ai fabbisogni delle donne, attraverso una strategia integrata di investimenti di

carattere finanziario e di servizi di supporto per la promozione dell’”imprenditorialità femminile”.

L’introduzione di un sistema nazionale di certificazione della parità di genere mira ad affiancare le

imprese nella riduzione dei divari nella crescita professionale delle donne e alla trasparenza salariale.

• Promuovere l’acquisizione di nuove competenze da parte delle nuove generazioni: favorire il matching

tra il sistema di istruzione e formazione e il mercato del lavoro, mediante il rafforzamento del “Sistema

Duale” e dell’istituto dell’apprendistato, e il potenziamento del “Servizio Civile Universale” per i giovani

tra i 18 e i 28 anni

QUADRO DELLE MISURE E RISORSE (MILIARDI DI EURO): 

Totale

6,66

Mld

Ambiti di intervento/Misure Totale

1. Politiche attive del lavoro e sostegno all'occupazione 6,01

Riforma 1.1: Politiche attive del lavoro e formazione 4,40

Riforma 1.2: Piano nazionale per la lotta al lavoro sommerso -

Investimento 1.1: Potenziamento dei Centri per l’Impiego 0,60

Investimento 1.2: Creazione di imprese femminili 0,40

Investimento 1.3: Sistema di certificazione della parità di genere 0,01

Investimento 1.4: Sistema duale 0,60

2. Servizio civile universale 0,65

Investimento 2.1: Servizio civile universale 0,65
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La componente “Politiche per il lavoro” mira ad accompagnare la trasformazione del mercato del lavoro 

con adeguati strumenti che facilitino le transizioni occupazionali; a migliorare l’occupabilità dei 

lavoratori; a innalzare il livello delle tutele attraverso la formazione.  

L’obiettivo strategico di questa componente è: 

• Aumentare il tasso di occupazione, facilitando le transizioni lavorative e dotando le persone di 

formazione adeguata 

• Ridurre il mismatch di competenze  

• Aumentare quantità e qualità dei programmi di formazione dei disoccupati e dei giovani, in un 

contesto di investimento anche sulla formazione continua degli occupati 

 A tal fine si rivedono le politiche attive del lavoro a partire dall’assegno di ricollocazione, per arrivare 

all’istituzione di un programma nazionale («Garanzia di occupabilità dei lavoratori» - GOL), che prevede 

un sistema di presa in carico unico dei disoccupati e delle persone in transizione occupazionale 

(percettori di RdC, NASPI, CIGS). Si ridefiniscono gli strumenti di presa in carico dei disoccupati con 

politiche attive che, a partire dalla profilazione della persona, permettano la costruzione di percorsi 

personalizzati di riqualificazione delle competenze e di accompagnamento al lavoro. Contestualmente 

sarà adottato il “Piano Nazionale Nuove Competenze”, mediante la fissazione di standard di formazione 

per i disoccupati censiti dai centri per l’impiego e al rafforzamento del sistema della formazione 

professionale, promuovendo una rete territoriale dei servizi di istruzione, formazione, lavoro anche 

attraverso partenariati pubblico-privati (Riforma “Politiche attive del lavoro e formazione”). Per i 

lavoratori occupati è inoltre previsto, a valere sulle risorse di REACT-EU, il Fondo nuove competenze al 

fine di permettere alle aziende di rimodulare l’orario di lavoro e di favorire attività di formazione sulla 

base di specifici accordi collettivi con le organizzazioni sindacali. 

Si rafforzano, inoltre, i centri per l’impiego, proseguendo un percorso avviato con risorse nazionali, 

finalizzato a rinnovare la rete nazionale dei servizi per il lavoro, migliorare l’integrazione dei sistemi 

informativi regionali con il sistema nazionale, aumentare la prossimità ai cittadini, anche sfruttando le 

nuove tecnologie, favorire l’integrazione con il sistema di istruzione e formazione anche attraverso la 

rete degli operatori privati (Investimento “Potenziamento Centri per l’Impiego”). 

In materia di parità di genere, è previsto un progetto di sostegno all’imprenditoria femminile e un 

intervento specifico di definizione di un Sistema nazionale di certificazione della parità di genere 

(Investimento “Sostegno all’imprenditoria femminile”; Investimento “Sistema di certificazione della parità 

di genere”).  

Per promuovere l’occupazione dei giovani e l’acquisizione di nuove competenze tecniche e traversali, 

saranno potenziati il sistema duale e l’istituto dell’apprendistato, in un’ottica di matching tra istruzione e 

formazione e lavoro (Investimento “Sistema Duale”).  

Infine, si potenzia il Servizio Civile Universale con l’obiettivo di disporre di un numero più elevato di 

giovani che, attraverso il Servizio Civile, compiano un percorso di apprendimento non formale per 

accrescere le proprie conoscenze e competenze e meglio orientarle verso lo sviluppo della propria vita 

professionale (Investimento “Servizio Civile Universale”.  

Queste azioni sono volte a promuovere nuove competenze e a favorire l’ingresso dei giovani nel mondo 

del lavoro e si affiancano agli incentivi per le assunzioni attraverso misure di decontribuzione per i datori 

di lavoro (finanziate in legge di bilancio). Nel complesso, questi interventi beneficiano di risorse 
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complementari per 1,65 miliardi dai progetti PON e 24,65 miliardi dagli stanziamenti della Legge di 

Bilancio. 

 

M5C1.1 POLITICHE ATTIVE DEL LAVORO E SOSTEGNO ALL'OCCUPAZIONE 

Riforma 1.1: Politiche attive del lavoro e formazione 

L’intervento ha l’obiettivo di introdurre un’ampia e integrata riforma delle politiche attive e della 

formazione professionale, supportando i percorsi di riqualificazione professionale e di reinserimento di 

lavoratori in transizione e disoccupati (percettori del Reddito di Cittadinanza, NASPI e CIGS), nonché 

definendo, in stretto coordinamento con le Regioni, livelli essenziali di attività formative per le categorie 

più vulnerabili.  

Nello specifico, la riforma, che dispone di un ammontare di 4,4 miliardi di euro per il triennio 2021-2023, 

si struttura in due linee di intervento specifiche: 

• Adozione, d’intesa con le Regioni, del Programma Nazionale per la Garanzia Occupabilità dei 

Lavoratori (GOL), quale programma nazionale di presa in carico, erogazione di servizi specifici 

e progettazione professionale personalizzata. Il nuovo Programma GOL intende imparare 

dall'esperienza di questi anni, cercando di superare - con un approccio basato sulla definizione 

di livelli essenziali delle prestazioni - l'eccessiva eterogeneità dei servizi erogati a livello 

territoriale. Altri elementi su cui sarà necessario intervenire è la prossimità degli interventi e 

l'integrazione in rete dei servizi territoriali. Attenzione specifica sarà dedicata all’inserimento 

lavorativo delle persone con disabilità. Il Programma sarà adottato con decreto 

interministeriale, previa intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni 

• Adozione del Piano Nazionale Nuove Competenze, promosso dal Ministero del Lavoro e delle 

Politiche Sociali in collaborazione con l’ANPAL e d’intesa con le Regioni, con l’obiettivo di 

riorganizzare la formazione dei lavoratori in transizione e disoccupati, mediante il 

rafforzamento del sistema della formazione professionale e la definizione di livelli essenziali di 

qualità per le attività di upskilling e reskilling in favore dei beneficiari di strumenti di sostegno 

(NASPI e DIS-COLL), dei beneficiari del reddito di cittadinanza e dei lavoratori che godono di 

strumenti straordinari o in deroga di integrazione salariale (CIGS, cassa per cessazione attività, 

trattamenti in deroga nelle aree di crisi complessa). Il Piano integrerà anche altre iniziative, 

riguardanti le misure in favore dei giovani – quale il rafforzamento del sistema duale (cfr. 

investimento 1.5) – e dei NEET, oltre che le azioni per le competenze degli adulti, a partire dalle 

persone con competenze molto basse 

Per i lavoratori occupati, in particolare, è rafforzato il Fondo nuove competenze, istituito 

sperimentalmente nel 2020 per consentire alle aziende di rimodulare l’orario di lavoro, al fine di favorire 

attività di formazione sulla base di specifici accordi collettivi con le organizzazioni sindacali. In tal modo, 

individuato il fabbisogno formativo per la specifica azienda, il settore o il territorio, si assicura 

l’aggiornamento professionale richiesto mettendo in capo alle risorse del Fondo il costo delle ore 

trascorse in formazione. Restano a carico delle imprese i costi della formazione (docenti e aule), per i 

quali è possibile il ricorso ai Fondi interprofessionali. Il Fondo può essere attivato anche per aziende che 

utilizzano la Cassa integrazione e, quando i trattamenti sono volti a far fronte a ristrutturazioni o crisi 

strutturali, le attività di formazione promosse sono cruciali per accompagnare processi di ricollocazione 
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della forza lavoro ovvero aiutare la transizione verso nuova occupazione. Questo intervento è finanziato 

da REACT-EU per 1 miliardo. 

La milestone prevista è: entro il Q4 2021, adozione del Programma Nazionale per la Garanzia 

Occupabilità dei Lavoratori (GOL) e del Piano Nazionale Nuove Competenze. 

Riforma 1.2: Piano nazionale per la lotta al lavoro sommerso 

Le riforme e gli investimenti in materia di politiche del lavoro sono integrati dalla previsione di un Piano 

d’azione nazionale volto a rafforzare la lotta al lavoro sommerso nei diversi settori dell’economia. Il Piano 

comprenderà una serie di azioni, in parte già avviate, che coinvolgono gli attori rilevanti con un approccio 

interistituzionale, sviluppando l’approccio già utilizzato nel settore agricolo e che ha portato all’adozione 

del “Piano triennale di contrasto allo sfruttamento lavorativo in agricoltura e al caporalato (2020-2022)”.  

Tali azioni riguarderanno, in particolare: i) un processo di affinamento delle tecniche di raccolta e delle 

modalità di condivisione dei dati sul lavoro sommerso, volto a migliorare la conoscenza del fenomeno 

da parte di tutte le Autorità competenti; ii) l’introduzione di misure dirette e indirette per trasformare il 

lavoro sommerso in lavoro regolare in maniera che i benefici dall’operare nell’economia regolare 

superino i costi del continuare ad operare nel sommerso (per esempio: misure di deterrenza, come il 

rafforzamento delle ispezioni e delle sanzioni, e misure che promuovono il lavoro regolare, quali gli 

incentivi finanziari, anche attraverso una revisioni di quelli esistenti); iii) il lancio di una campagna 

informativa rivolta ai datori di lavoro e ai lavoratori, con il coinvolgimento attivo delle parti sociali, in linea 

con le più recenti iniziative adottate dalla Commissione Europea, per sensibilizzare i destinatari sul 

“disvalore” insito nel ricorso ad ogni forma di lavoro irregolare; iv) una struttura di governance che 

assicuri una efficace implementazione delle azioni. 

Le azioni sopra descritte si inseriscono in un contesto più generale di rafforzamento già programmato 

dell’Ispettorato nazionale del lavoro, quale agenzia nazionale per la vigilanza sul lavoro (è prevista nei 

prossimi mesi l’assunzione di circa 2.000 nuovi ispettori su un organico corrente di circa 4.500) e si 

affiancano a quelle previste nel Piano Triennale (2020-22) di contrasto al lavoro sommerso in agricoltura. 

In particolare, nell’ambito del PNRR si provvede ad implementare una specifica linea di tale strategia 

volta al superamento degli insediamenti abusivi per il contrasto al caporalato e allo sfruttamento dei 

lavoratori, contenuta nella Componente 2 della presente Missione. 

La milestone prevista è: entro il Q4 2022 adozione del Piano nazionale ed entro il Q1 2024, piena 

implementazione delle misure incluse nel Piano. 

Un primo target è fissato nel numero di ispezioni, che si prevede di incrementare entro la fine del 2024 

del 20% rispetto alla media del triennio 2019-21. Il Piano prevedrà anche indicatori di output/outcome 

che permettano di misurare l’efficacia delle azioni in termini di emersione di lavoro sommerso. In 

particolare si prevede come target di ridurre di almeno 1/3 la distanza tra il dato italiano e la media UE 

nell’incidenza del lavoro sommerso nell’economia.  

Investimento 1.1: Potenziamento dei Centri per l’Impiego 

La riforma integrata in materia di politiche attive del lavoro e formazione è accompagnata da un 

intervento specifico di rafforzamento del sistema dei Centri per l’Impiego, al fine di favorire processi di 

miglioramento dell’offerta di servizi di qualità -, analisi dei fabbisogni di competenze, definizione di piani 

formativi individuali, servizi efficaci di accoglienza, orientamento e presa in carico.  
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• Interventi avviati: Le risorse sono già ripartite alle regioni per 400 milioni di euro sulla base delle 

unità aggiuntive di personale previste nel Piano Nazionale di Potenziamento dei Centri per 

l’Impiego, finanziato a valere sulle risorse nazionali (art. 12, co. 3-bis, DL 4/2019 e art. 1, co. 258, 

l. 145/2018). Gli interventi di formazione degli operatori e le altre priorità di intervento sono 

previsti dalle Regioni nell’ambito dei Piani regionali di potenziamento dei Centri per l’Impiego, 

in linea con gli indirizzi contenuti nel Piano Nazionale (DM 22 maggio 2020) 

• Interventi “addizionali”: le risorse addizionali (200 milioni di euro) sono funzionali alla 

realizzazione di iniziative di rafforzamento dei Centri per l’Impiego: 

o Investimenti strutturali per favorire la prossimità dei servizi 

o Sviluppo di Osservatori regionali del mercato del lavoro per facilitare incontro tra 

domanda e offerta  

o Interoperabilità dei sistemi informativi regionali e nazionali  

o Progettazione e realizzazione (anche mediante formazione a distanza - FAD) di 

interventi formativi per l’aggiornamento delle competenze dei lavoratori 

o Analisi dei fabbisogni (ad esempio sui temi degli standard di servizio, consultazione del 

Sistema Informativo Unificato, allineamento delle competenze con le esigenze delle 

imprese) 

o Promozione dei servizi di identificazione, validazione e certificazione delle competenze 

(IVC) nell’ambito del Sistema Nazionale di Certificazione delle Competenze) 

o Progettazione e realizzazione dei contenuti e dei canali di comunicazione dei servizi 

offerti 

o Promozione della integrazione territoriale dei servizi per l’impiego con gli altri servizi, in 

particolare quelli sociali e quelli per l’istruzione e la formazione. 

Investimento 1.2: Creazione di imprese femminili 

L’intervento si prefigge l’obiettivo di innalzare i livelli di partecipazione delle donne nel mercato del 

lavoro. In particolare, il progetto, attraverso una strategia integrata di investimenti di carattere 

finanziario e di servizi di supporto, è volto a:  

• Promuovere l'imprenditoria femminile, sistematizzando e ridisegnando gli attuali strumenti di 

sostegno rispetto a una visione più aderente ai fabbisogni delle donne 

• Sostenere la realizzazione di progetti aziendali innovativi per imprese già costituite e operanti 

a conduzione femminile o prevalente partecipazione femminile (digitalizzazione delle linee di 

produzione, passaggio all’energia verde, ecc.) 

• Sostenere l'avvio di attività imprenditoriali femminili attraverso la definizione di un’offerta che 

sia in grado di venire incontro alle necessità delle donne in modo più puntuale (mentoring, 

supporto tecnico-gestionale, misure per la conciliazione vita-lavoro, ecc.) 

• Creare un clima culturale favorevole ed emulativo attraverso azioni di comunicazione mirate 

che valorizzino l’imprenditorialità femminile, in particolare, presso scuole e università 

Il progetto intende sistematizzare e ridisegnare gli attuali strumenti di sostegno all’avvio e alla 

realizzazione di progetti aziendali per imprese a conduzione femminile o prevalente partecipazione 

femminile. Dal punto di vista operativo sarà creato e messo a regime il “Fondo Impresa Donna” a 

sostegno dell’imprenditoria femminile che rafforzerà finanziariamente: 

• Una serie di misure già esistenti lanciate per supportare l’imprenditoria, come NITO e 

Smart&Start (la prima misura supporta la creazione di piccole e medie imprese e auto 
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imprenditoria, la seconda supporta start-up e PMI innovative) i cui schemi saranno modificati e 

calibrati per dedicare risorse specificatamente all’imprenditoria femminile 

• Il nuovo Fondo per l'imprenditoria femminile (previsto dalla Legge di Bilancio 2021) le cui 

modalità attuative sono in corso di definizione 

Al Fondo saranno affiancate misure di accompagnamento (mentoring, supporto tecnico-gestionale, 

misure per la conciliazione vita-lavoro, ecc.), campagne di comunicazione multimediali ed eventi e azioni 

di monitoraggio e di valutazione. 

Investimento 1.3: Sistema di certificazione della parità di genere 

Obiettivo del progetto è la definizione di un Sistema nazionale di certificazione della parità di genere che 

accompagni e incentivi le imprese ad adottare policy adeguate a ridurre il gap di genere in tutte le aree 

maggiormente "critiche" (opportunità di crescita in azienda, parità salariale a parità di mansioni, politiche 

di gestione delle differenze di genere, tutela della maternità). 

L’intervento si articola in 3 componenti: 

• Definizione del sistema per la certificazione sulla parità di genere e del meccanismo premiante 

a partire dall’istituzione di un Tavolo di lavoro sulla “Certificazione di genere delle imprese”, 

coordinato dal Dipartimento per le Pari Opportunità in collaborazione con il Ministero del 

Lavoro e delle Politiche Sociali e il Ministero dello Sviluppo Economico 

• Creazione di un sistema informativo presso il Dipartimento con funzione di piattaforma di 

raccolta di dati disaggregati per genere e di informazioni sulla certificazione, nonché dell’albo 

degli enti accreditati 

• Attivazione del sistema di certificazione sulla parità di genere a partire dal Q2 2022. Il sistema 

di certificazione sarà aperto a tutte le imprese (grandi, medie, piccole e microimprese). Nella 

fase sperimentale (fino al Q2 2026) la certificazione sarà agevolata per le imprese di medie, 

piccole e micro-dimensioni, e accompagnata da servizi di accompagnamento e assistenza. 

Investimento 1.4: Sistema duale 

Il progetto, che dispone di un ammontare complessivo di 600 milioni di euro, ha l’obiettivo di rafforzare 

il sistema duale, al fine di rendere i sistemi di istruzione e formazione più in linea con i fabbisogni del 

mercato del lavoro, nonché di promuovere l’occupabilità dei giovani e l’acquisizione di nuove 

competenze (approccio “learning on-the-job”), soprattutto nelle aree più marginali e periferiche. Questo 

intervento, promosso nel più ampio contesto del Piano Nazionale Nuove Competenze, mira a favorire 

l’introduzione e lo sviluppo di corsi di formazione che rispondano alle esigenze delle imprese e del 

tessuto produttivo locale, riducendo così il mismatch tra le competenze richieste dal mercato del lavoro 

e i programmi formativi del sistema di istruzione e formazione. 

Le risorse saranno erogate dalle Regioni, principalmente sulla base del numero degli studenti iscritti nei 

percorsi di Istruzione e Formazione Professionale, rilevato dall’Inapp sulla scorta del monitoraggio 

effettuato dalle Regioni e Provincie Autonome, in linea di continuità con quanto viene annualmente 

ripartito in base a norme di legge per Ie formazioni professionali. 
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M5C1.2 SERVIZIO CIVILE UNIVERSALE 

Investimento 2.1: Servizio Civile Universale 

L’obiettivo del progetto è potenziare il Servizio Civile Universale, stabilizzando il numero di operatori 

volontari e promuovendo l’acquisizione di competenze chiave per l’apprendimento permanente (soft 

skills, competenze personali, sociali, competenze di cittadinanza attiva), in linea con la Raccomandazione 

del Consiglio del 22 Maggio 2018 (2018/C/189/01). 

Gli obiettivi specifici del Progetto sono i seguenti: disporre di un numero più elevato di giovani che, 

attraverso il Servizio Civile, compiano un percorso di apprendimento non formale, attraverso il quale 

accrescano le proprie conoscenze e competenze e siano meglio orientati rispetto allo sviluppo della 

propria vita professionale; diffondere il valore e l’esperienza della cittadinanza attiva dei giovani come 

strumento di inclusione e coesione sociale; promuovere, attraverso i progetti in cui operano i volontari, 

interventi di valenza sociale più efficaci sui territori, anche intercettando la dimensione della transizione 

al verde e al digitale; realizzare i servizi a favore delle comunità per rendere il Paese più resiliente, ma 

anche per attenuare l’impatto sociale ed economico della crisi.  

Il Dipartimento per le Politiche Giovanili e il Servizio Civile Universale è responsabile dell'attuazione di 

questo intervento, che dispone di un ammontare complessivo di 650 milioni di euro per il periodo 2021-

2023 e che è riconosciuto dalla legislazione italiana come strumento di apprendimento non formale dei 

giovani di età compresa tra i 18 e i 28 anni.  

Il maggior finanziamento consente agli enti di servizio civile di affrontare una programmazione su base 

triennale con più sicurezza, consapevoli che ci potrà essere continuità per la propria azione, e si 

potranno così dedicare a curare maggiormente la qualità degli interventi, sia con riferimento 

all’investimento sui giovani, sia in relazione alle ricadute sui territori e sull’ambiente. Il finanziamento 

dell’iniziativa, coprendo i costi connessi all’impiego dei giovani, permette di riallocare parte delle risorse 

nazionali al rafforzamento di attività quali il monitoraggio dei programmi e la valutazione di risultati sui 

territori e sulle comunità. Ciò garantirà di acquisire buone pratiche per la qualità dei programmi futuri. 

Per ciascuno degli anni presi in considerazione (2021-2023) si ipotizza la selezione di un numero 

standard di operatori volontari. 

Tale obiettivo si raggiunge prevedendo:  

• Nel primo semestre, di ciascun anno, la pubblicazione di un Avviso indirizzato agli enti di servizio 

civile per la presentazione di programmi di intervento in cui impegnare i giovani volontari 

• Nel secondo semestre, la valutazione, l’approvazione e il finanziamento dei programmi e 

successiva pubblicazione del bando per la selezione degli operatori volontari 

I programmi nei quali saranno impegnati i giovani interessano tutti i settori che caratterizzano il servizio 

civile: assistenza; protezione civile; patrimonio ambientale e riqualificazione urbana; patrimonio storico, 

artistico e culturale; educazione e promozione culturale, paesaggistica, ambientale, dello sport, del 

turismo sostenibile e sociale; agricoltura in zona di montagna, agricoltura sociale e biodiversità; 

promozione della pace tra i popoli, della non violenza e della difesa non armata; promozione e tutela 

dei diritti umani; cooperazione allo sviluppo; promozione della cultura italiana all'estero e sostegno alle 

comunità di italiani all'estero. Ciascun programma risponde ad uno degli obiettivi individuati dall’Agenda 
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2030 delle Nazioni Unite per lo sviluppo sostenibile e si inquadra in uno dei 15 specifici ambiti di azione 

identificati nel Piano triennale del servizio civile universale. 
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M5C2: INFRASTRUTTURE SOCIALI, FAMIGLIE, COMUNITÀ E TERZO SETTORE 

 

 

M5C2 - INFRASTRUTTURE SOCIALI, FAMIGLIE, COMUNITÀ E TERZO SETTORE

OBIETTIVI GENERALI: 

• Rafforzare il ruolo dei servizi sociali territoriali come strumento di resilienza, mirando alla definizione di

modelli personalizzati per la cura delle famiglie, delle persone di minore età, degli adolescenti e degli

anziani, così come delle persone con disabilità

• Migliorare il sistema di protezione e le azioni di inclusione a favore di persone in condizioni di estrema

emarginazione (es. persone senza dimora) e di deprivazione abitativa attraverso una più ampia offerta

di strutture e servizi anche temporanei

• Integrare politiche e investimenti nazionali per garantire un approccio multiplo che riguardi sia la

disponibilità di case pubbliche e private più accessibili, sia la rigenerazione urbana e territoriale

• Riconoscere il ruolo dello sport nell'inclusione e integrazione sociale come strumento di contrasto alla

marginalizzazione di soggetti e comunità locali
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Questa componente valorizza la dimensione “sociale” delle politiche sanitarie, urbanistiche, abitative, 

dei servizi per l’infanzia, per gli anziani, per i soggetti più vulnerabili, così come quelle della formazione, 

del lavoro, del sostegno alle famiglie, della sicurezza, della multiculturalità, dell’equità tra i generi. 

Gli interventi previsti interessano le persone più fragili, nella loro dimensione individuale, familiare e 

sociale. Il fine è prevenire l’esclusione sociale intervenendo sui principali fattori di rischio individuale e 

collettivo, in coerenza con quanto già programmato nella prima componente e assicurare il recupero 

della massima autonomia delle persone. 

In particolare, questa componente mira a intercettare e supportare situazioni di fragilità sociale ed 

economica, sostenere le famiglie e la genitorialità. Specifiche linee d’intervento sono dedicate alle 

persone con disabilità e agli anziani, a partire dai non autosufficienti. Esse prevedono un rilevante 

investimento infrastrutturale, finalizzato alla prevenzione dell’istituzionalizzazione attraverso soluzioni 

alloggiative e dotazioni strumentali innovative che permettano di conseguire e mantenere la massima 

autonomia, con la garanzia di servizi accessori, in particolare legati alla domiciliarità, che assicurino la 

continuità dell’assistenza, secondo un modello di presa in carico socio-sanitaria coordinato con il 

parallelo progetto di rafforzamento dell’assistenza sanitaria e della rete sanitaria territoriale previsto 

nella componente 6 Salute (in particolare il progetto Riforma dei servizi sanitari di prossimità e il 

progetto Investimento Casa come primo luogo di cura).  

Queste azioni previste nel più generale ambito sociosanitario, con riferimento a progetti inseriti sia nella 

Missione 5 che nella Missione 6, troveranno una opportuna declinazione per le specificità connesse alle 

condizioni degli anziani non autosufficienti, tanto da poter essere considerate l’avvio di una riforma 

organica degli interventi in favore degli anziani non autosufficienti da approvarsi con apposito 

provvedimento legislativo entro la fine della legislatura. Tale riforma affronterà, compatibilmente con gli 

obiettivi di finanza pubblica e in coerenza con le Raccomandazioni della Commissione relative al 

semestre 2019 (CSR1) in merito al riequilibrio tra funzioni di welfare, in maniera coordinata i diversi 

bisogni che scaturiscono dalle conseguenze dell'invecchiamento e dal sorgere di condizioni di non 

autosufficienza, ai fini di un approccio integrato, finalizzato ad offrire le migliori condizioni per 

mantenere, o riguadagnare laddove sia stata persa, la massima autonomia possibile in un contesto il 

più possibile de-istituzionalizzato. La riforma svilupperà ulteriormente i progetti inseriti nel PNRR, 

considerato che i suoi cardini saranno la semplificazione dei percorsi di accesso alle prestazioni e una 

presa in carico multidimensionale ed integrata, mediante un progressivo rafforzamento dei servizi 

territoriali di domiciliarità – per evitare processi di istituzionalizzazione non appropriata – e prevedendo 

al contempo, quando la permanenza in un contesto familiare non è più possibile o appropriata, la 

progressiva riqualificazione delle strutture residenziali, garantendo anche in tali contesti una vita 

dignitosa. Nella componente C2 è prevista una riforma costituita dalla realizzazione di una Legge quadro 

della disabilità", che si propone di realizzare pienamente i principi della Convenzione ONU sui diritti delle 

persone con disabilità del 2006, ratificata dall'Italia fin dal 2009), secondo un approccio del tutto 

coerente con la Carta dei diritti fondamentale dell'Unione Europea e con la recente "Strategia per i diritti 

delle persone con disabilità 2021-2030" presentata a marzo 2021 dalla Commissione Europea. La 

riforma semplificherà l'accesso ai servizi, i meccanismi di accertamento della disabilità e potenzierà gli 

strumenti finalizzati alla definizione del progetto di intervento individualizzato. 

Ulteriori interventi sono diretti all’incremento di infrastrutture per affrontare le principali vulnerabilità 

sociali in materia di povertà materiale e disagio abitativo, attraverso il rafforzamento dei servizi sociali, 
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l'adozione di modelli innovativi di presa in carico dei soggetti più fragili con iniziative di housing sociale 

sia di carattere temporaneo, che definitivo. Specifici interventi di rafforzamento dei servizi e delle reti 

sociali di assistenza territoriale permetteranno di estendere i programmi di prevenzione delle crisi 

familiari e delle loro conseguenze sui bambini, mentre saranno attivate forme di sostegno agli stessi 

operatori sociali, che troppo spesso devono dare risposte a situazioni umanamente e psicologicamente 

toccanti. Per il sostegno alle politiche per l’abitazione a prezzi più bassi (sostenibili) di quelli di mercato 

(affordable housing) è inoltre immaginato un meccanismo a leva con l’investimento in fondi target che 

propongono il progetto di social housing.  

Un’attenzione particolare è riconosciuta ad interventi di rigenerazione urbana, anche come strumento 

di supporto all'inclusione soprattutto giovanile, e al recupero del degrado sociale e ambientale, 

attraverso, in particolare, la realizzazione di nuove strutture di edilizia residenziale pubblica e la 

rifunzionalizzazione di aree e strutture edilizie pubbliche esistenti. Nell’ambito di tali interventi, 

attenzione particolare sarà rivolta anche ad identificare soluzioni alloggiative dignitose per i lavoratori 

del settore agricolo volte a superare il fenomeno degli insediamenti abusivi, che creano un terreno fertile 

per l’infiltrazione di gruppi criminali e favoriscono caporalato e sfruttamento lavorativo in agricoltura. 

Tali interventi saranno inquadrati in un percorso di Riforma per l'accompagnamento della strategia di 

contrasto al caporalato e allo sfruttamento dei lavoratori attraverso il superamento degli insediamenti 

abusivi sul territorio nazionale, già identificati nell’ambito della strategia delineata nel Piano Triennale 

(2020-22) di contrasto al lavoro sommerso in agricoltura. Infine, è riconosciuto un ruolo strategico alla 

riqualificazione delle strutture sportive, volte a favore l’inclusione e l’integrazione sociale attraverso la 

diffusione della cultura dello sport, e alla progettazione urbana integrata, tesa alla rivitalizzazione e al 

miglioramento di ampie aree urbane degradate del territorio nazionale.  

In coerenza con gli interventi del Piano, si prevede l’accelerazione dell’attuazione della riforma del Terzo 

settore, al cui completamento mancano ancora importanti decreti attuativi. Si intende inoltre valutare 

gli effetti della riforma su tutto il territorio nazionale. 

 

M5C2.1 SERVIZI SOCIALI, DISABILITÀ E MARGINALITÀ SOCIALE 

In coerenza con gli interventi del Piano, si prevede l’accelerazione dell’attuazione della riforma del Terzo 

settore, al cui completamento mancano ancora importanti decreti attuativi. Si intende inoltre valutare 

gli effetti della riforma su tutto il territorio nazionale. 

Investimento 1.1: Sostegno alle persone vulnerabili e prevenzione dell’istituzionalizzazione 

degli anziani non autosufficienti 

L’obiettivo dell’investimento consiste nel rafforzare e costruire infrastrutture per i servizi sociali 

territoriali al fine di prevenire l'istituzionalizzazione.  

L’investimento si articola in quattro possibili categorie di interventi da realizzare da parte dei Comuni, 

singoli o in associazione (Ambiti sociali territoriali), quali: (i) interventi finalizzati a sostenere le capacità 

genitoriali e a supportare le famiglie e i bambini in condizioni di vulnerabilità; (ii) interventi per una vita 

autonoma e per la deistituzionalizzazione delle persone anziane, in particolare non autosufficienti; (iii) 

interventi per rafforzare i servizi sociali a domicilio per garantire la dimissione anticipata e prevenire il 

ricovero in ospedale; (iv) interventi per rafforzare i servizi sociali attraverso l’introduzione di meccanismi 

di condivisione e supervisione per gli  assistenti sociali. 
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La linea di attività più corposa del progetto (oltre 300 milioni) è finalizzata a finanziare la riconversione 

delle RSA e delle case di riposo per gli anziani in gruppi di appartamenti autonomi, dotati delle 

attrezzature necessarie e dei servizi attualmente presenti nel contesto istituzionalizzato. Gli ambiti 

territoriali potranno anche proporre progetti ancora più diffusi, con la creazione di reti che servano 

gruppi di appartamenti, assicurando loro i servizi necessari alla permanenza in sicurezza della persona 

anziana sul proprio territorio, a partire dai servizi domiciliari. In un caso e nell'altro, l'obiettivo è di 

assicurare la massima autonomia e indipendenza della persona in un contesto nel quale avviene una 

esplicita presa in carico da parte dei servizi sociali e vengono assicurati i relativi sostegni. Elementi di 

domotica, telemedicina e monitoraggio a distanza permetteranno di aumentare l'efficacia 

dell'intervento, affiancato da servizi di presa in carico e rafforzamento della domiciliarità, nell'ottica 

multidisciplinare, in particolare con riferimento all’integrazione sociosanitaria e di attenzione alle 

esigenze della singola persona 

Tale linea di attività è da considerare strettamente integrata ai progetti proposti nel capitolo sanitario 

del PNRR, in particolare alla riforma dei servizi sanitari di prossimità e all’investimento casa come primo 

luogo di cura – assistenza domiciliare previsti nella Missione 6 - Componente 1. 

La linea di attività, così come i paralleli progetti in ambito sanitario, saranno completati dalla Riforma 

della non autosufficienza che verrà attuata a livello nazionale, ai fini della formale individuazione di livelli 

essenziali di assistenza nell’ottica della deistituzionalizzazione, della domiciliarità, della definizione di un 

progetto individualizzato che individui e finanzi i sostegni necessari. Agli stessi fini, saranno potenziate 

le infrastrutture tecnologiche del sistema informativo della non – autosufficienza, razionalizzati i 

meccanismi di accertamento e semplificati i meccanismi di accesso, nell’ottica del punto unico di accesso 

sociosanitario. 

Il progetto sarà coordinato dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, che pubblicherà un avviso 

non competitivo dedicato ai comuni singoli o in associazione. Per realizzare le attività del progetto 

saranno inoltre attivati team multidisciplinari. 

Investimento 1.2: Percorsi di autonomia per persone con disabilità 

L’investimento ha l’obiettivo di accelerare il processo di deistituzionalizzazione, fornendo servizi sociali 

e sanitari di comunità e domiciliari al fine di migliorare l'autonomia delle persone con disabilità.  

Il progetto sarà realizzato dai Comuni, singoli o in associazione (Ambiti sociali territoriali), coordinati dal 

Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e in collaborazione con le Regioni, al fine di migliorare la 

capacità e l'efficacia dei servizi di assistenza sociale personalizzati, focalizzati sui bisogni specifici delle 

persone disabili e vulnerabili e delle loro famiglie. 

Gli interventi saranno centrati sull'aumento dei servizi di assistenza domiciliare e sul supporto delle 

persone con disabilità per consentire loro di raggiungere una maggiore qualità della vita rinnovando gli 

spazi domestici in base alle loro esigenze specifiche, sviluppando soluzioni domestiche e trovando 

nuove aree anche tramite l’assegnazione di proprietà immobiliari confiscate alle organizzazioni criminali. 

Inoltre, l’investimento fornirà alle persone disabili e vulnerabili dispositivi ICT e supporto per sviluppare 

competenze digitali, al fine di garantire loro l'indipendenza economica e la riduzione delle barriere di 

accesso al mercato del lavoro attraverso soluzioni di smart working.  
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Investimento 1.3: Housing temporaneo e stazioni di posta 

L’obiettivo dell’investimento è quello di aiutare le persone senza dimora ad accedere ad una 

sistemazione temporanea, in appartamenti per piccoli gruppi o famiglie, altresì offrendo servizi integrati 

volti a promuovere l'autonomia e l'integrazione sociale.  

L’investimento si articola in due categorie di interventi: (i) Housing temporaneo, in cui i Comuni, singoli o 

in associazione, metteranno a disposizione appartamenti per singoli, piccoli gruppi o famiglie fino a 24 

mesi e attiveranno progetti personalizzati per singola persona/famiglia al fine di attuare programmi di 

sviluppo della crescita personale e aiutarli a raggiungere un maggiore grado di autonomia; (ii) Stazioni 

di posta, ovvero centri che offriranno, oltre a un'accoglienza notturna limitata, ulteriori servizi quali 

servizi sanitari, ristorazione, orientamento al lavoro, distribuzione di beni alimentarli ecc.  

Nelle attività saranno coinvolte le associazioni di volontariato, specializzate nei servizi sociali, attraverso 

una stretta collaborazione con le pubbliche amministrazioni. Inoltre, il progetto prevede azioni 

incentrate sull'inserimento lavorativo, con il supporto anche dei Centri per l'Impiego, con lo scopo di 

raggiungere una più ampia inclusione sociale.  

Riforma 1.1: Legge quadro per le disabilità 

Realizzare una riforma della normativa sulle disabilità nell'ottica della de-istituzionalizzazione e della 

promozione dell'autonomia delle persone con disabilità. In tal senso l'obiettivo si realizza attraverso: il 

rafforzamento e la qualificazione dell'offerta di servizi sociali da parte degli Ambiti territoriali, la 

semplificazione dell'accesso ai servizi socio-sanitari, la revisione delle procedure per l'accertamento 

delle disabilità, la promozione dei progetti di vita indipendente, la promozione delle unità di valutazione 

multidimensionale sui territori, in grado di definire progetti individuali e personalizzati ex art. 14 Legge 

n. 328/00 e legge 112/2016, anche attraverso l’implementazione territoriale dei Punti Unici di Accesso 

per le persone con Disabilità (PUA) quali strumenti per la valutazione multidimensionale. 

La riforma prevede la realizzazione di una riforma della normativa sulle disabilità nell'ottica della de-

istituzionalizzazione e della promozione dell'autonomia delle persone con disabilità. L’obiettivo è 

realizzare pienamente i principi della Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità del 2006, 

ratificata dall'Italia fin dal 2009), secondo un approccio del tutto coerente con la Carta dei diritti 

fondamentale dell'Unione Europea e con la recente "Strategia per i diritti delle persone con disabilità 

2021-2030" presentata a marzo 2021 dalla Commissione Europea.  

La riforma prevede il rafforzamento e la qualificazione dell'offerta di servizi sociali da parte degli Ambiti 

territoriali, la semplificazione dell'accesso ai servizi socio-sanitari, la revisione delle procedure per 

l'accertamento delle disabilità, la promozione dei progetti di vita indipendente e la promozione delle 

unità di valutazione multidimensionale sui territori, in grado di definire progetti individuali e 

personalizzati. 

Verrà finanziata a partire dalle risorse del nuovo Fondo disabilità e non autosufficienza creato con la 

legge di bilancio 2020 (800 milioni complessivamente per il triennio 2021-2023). 

Riforma 1.2: Sistema degli interventi in favore degli anziani non autosufficienti 

La riforma, compatibilmente con gli obiettivi di finanza pubblica e in coerenza con le Raccomandazioni 

della Commissione relative al semestre 2019 (CSR1) in merito al riequilibrio tra funzioni di welfare, è 

volta ad introdurre con provvedimento legislativo, a seguito di apposita delega parlamentare, un sistema 
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organico di interventi in favore degli anziani non autosufficienti. Il provvedimento sarà adottato entro la 

scadenza naturale della legislatura (primavera 2023) ed è finalizzato alla formale individuazione di livelli 

essenziali delle prestazioni per gli anziani non autosufficienti nella cornice finanziaria indicata. I principi 

fondamentali della riforma sono quelli della semplificazione dell’accesso mediante punti unici di accesso 

sociosanitario, dell’individuazione di modalità di riconoscimento della non autosufficienza basate sul 

bisogno assistenziale, di un assessment multidimensionale, della definizione di un progetto 

individualizzato che individui e finanzi i sostegni necessari in maniera integrata, favorendo la 

permanenza a domicilio, nell’ottica della deistituzionalizzazione. Agli stessi fini, saranno potenziate le 

infrastrutture tecnologiche del sistema informativo della non autosufficienza. La Legge quadro viene 

anticipata da interventi specifici previsti dal PNRR, inseriti sia nella Missione sanitaria, con riferimento 

alle progettualità che rafforzano i servizi sanitari di prossimità e l'assistenza domiciliare, che nella 

missione sociale, con specifico riferimento al progetto di investimento 1.1. e, in particolare, le azioni 

finalizzate alla deistituzionalizzazione, alla riconversione delle RSA e al potenziamento dei sevizi 

domiciliari per le dimissioni protette. 

 

M5C2.2 RIGENERAZIONE URBANA E HOUSING SOCIALE 

Investimento 2.1: Investimenti in progetti di rigenerazione urbana, volti a ridurre situazioni 

di emarginazione e degrado sociale 

L’investimento è finalizzato a fornire ai Comuni (con popolazione superiore ai 15.000 abitanti) contributi 

per investimenti nella rigenerazione urbana, al fine di ridurre le situazioni di emarginazione e degrado 

sociale nonché di migliorare la qualità del decoro urbano oltre che del contesto sociale e ambientale. 

Questo obiettivo può essere raggiunto attraverso la stabilità delle regole di finanza pubblica e i contributi 

diretti agli investimenti. 

L’investimento può riguardare diverse tipologie di azione, quali: manutenzione per il riutilizzo e la 

rifunzionalizzazione di aree pubbliche e strutture edilizie pubbliche esistenti a fini di pubblico interesse, 

compresa la demolizione di opere abusive eseguite da privati in assenza o totale difformità dal 

permesso di costruzione e la sistemazione delle aree di pertinenza; miglioramento della qualità del 

decoro urbano e del tessuto sociale e ambientale, anche attraverso la ristrutturazione edilizia di edifici 

pubblici, con particolare riferimento allo sviluppo di servizi sociali e culturali, educativi e didattici, o alla 

promozione di attività culturali e sportive; interventi per la mobilità sostenibile. 

Investimento 2.2: Piani Urbani Integrati 

L’intervento Piani urbani integrati è dedicato alle periferie delle Città Metropolitane e prevede una 

pianificazione urbanistica partecipata, con l’obiettivo di trasformare territori vulnerabili in città smart e 

sostenibili, limitando il consumo di suolo edificabile.  Nelle aree metropolitane si potranno realizzare 

sinergie di pianificazione tra il Comune “principale” ed i Comuni limitrofi più piccoli con l’obiettivo di 

ricucire tessuto urbano ed extra-urbano, colmando deficit infrastrutturali e di mobilità. 

Gli interventi potranno anche avvalersi della co-progettazione con il Terzo settore ai sensi dell’art. 55 

decreto legislativo 3 luglio 2017 n.117 (Codice del Terzo settore, a norma dell’art.1, comma2, lettera b) 

legge 6 giugno 2016, n.106) e la partecipazione di investimenti privati nella misura fino al 30 per cento. 

Obiettivo primario è recuperare spazi urbani e aree già esistenti allo scopo di migliorare la qualità della 

vita promuovendo processi di partecipazione sociale e imprenditoriale. I progetti dovranno restituire 
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alle comunità una identità attraverso la promozione di attività sociali, culturali ed economiche con 

particolare attenzione agli aspetti ambientali.  

L’investimento prevede la predisposizione di programmi urbanistici di rigenerazione urbana partecipati, 

finalizzati al miglioramento di ampie aree urbane degradate, alla rigenerazione, alla rivitalizzazione 

economica, con particolare attenzione alla creazione di nuovi servizi alla persona e al miglioramento 

dell’accessibilità e dell’intermodalità delle infrastrutture  anche allo scopo di trasformare territori 

metropolitani vulnerabili in territori efficienti, sostenibili e produttivi aumentando, ove possibile, il loro 

valore.  

Investimento 2.2.a: Piani Urbani Integrati – Superamento degli insediamenti abusivi per combattere lo 

sfruttamento dei lavoratori in agricoltura  

All’interno del progetto Piani Urbani Integrati è prevista per 200 milioni euro una specifica linea 

d’intervento riservata al recupero di soluzioni alloggiative dignitose per i lavoratori del settore agricolo. 

La nascita e lo sviluppo di insediamenti irregolari sono terreno fertile per l’infiltrazione di gruppi criminali, 

un fenomeno che contribuisce a rendere ancora più precarie le condizioni di vita dei lavoratori di questi 

settori. L’intervento, infine, è in esecuzione del piano strategico contro il caporalato in agricoltura e la 

lotta la lavoro sommerso varato nel 2020 ed è parte di una più generale strategia di contrasto al lavoro 

sommerso (in osservanza delle raccomandazioni della Commissione Europea) che comprende anche 

l’aumento del numero degli ispettori del lavoro e la recente sanatoria per i lavoratori agricoli e domestici 

irregolari. 

Investimento 2.2.b: Piani Urbani Integrati – Fondo di fondi della BEI 

L’intervento Piani Integrati Urbani prevede una specifica dotazione finanziaria in favore di un Fondo 

Tematico dedicato al settore della rigenerazione urbana, da costituire nell’ambito del Fondo di fondi 

gestito dalla BEI. Il Fondo tematico sarà dedicato a supportare progetti di rigenerazione urbana come 

mezzo per promuovere l'inclusione sociale e combattere varie forme di vulnerabilità, aggravate 

dall'emergenza della pandemia di Covid-19. Il Fondo Tematico mira, in particolare, (i) ad attrarre 

finanziamenti privati nei progetti di risanamento urbano, (ii) a promuovere lo sviluppo e l'attuazione di 

investimenti urbani a lungo termine, (iii) a sviluppare canali di prestito nuovi e alternativi, nonché modelli 

innovativi per i progetti di risanamento urbano, combinando le risorse del PNRR con risorse private e 

(iv) ad accelerare gli investimenti nel risanamento urbano, contribuendo anche agli obiettivi della 

transizione verde promuovendo una rigenerazione urbana sostenibile. 

Investimento 2.3: Programma innovativo della qualità dell’abitare 

L’obiettivo dell’investimento è la realizzazione di nuove strutture di edilizia residenziale pubblica, per 

ridurre le difficoltà abitative, con particolare riferimento al patrimonio pubblico esistente, e alla 

riqualificazione delle aree degradate, puntando principalmente sull'innovazione verde e sulla 

sostenibilità. 

L’investimento si articola in due linee di interventi, da realizzare senza consumo di nuovo suolo: (i) 

riqualificazione e aumento dell'housing sociale, ristrutturazione e rigenerazione della qualità urbana, 

miglioramento dell'accessibilità e della sicurezza, mitigazione della carenza abitativa e aumento della 

qualità ambientale, utilizzo di modelli e strumenti innovativi per la gestione, l'inclusione e il benessere 

urbano; (ii) interventi sull’edilizia residenziale pubblica ad alto impatto strategico sul territorio nazionale. 
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La selezione delle proposte di finanziamento avverrà attraverso indicatori volti a valutare l’impatto 

ambientale, sociale, culturale, urbano-territoriale, economico-finanziario e tecnologico-processuale dei 

progetti. 

 

M5C2.3 SPORT E INCLUSIONE SOCIALE 

Investimento 3.1: Sport e inclusione sociale 

L’investimento è finalizzato a favorire il recupero delle aree urbane puntando sugli impianti sportivi e la 

realizzazione di parchi urbani attrezzati, al fine di favorire l'inclusione e l'integrazione sociale, soprattutto 

nelle zone più degradate e con particolare attenzione alle persone svantaggiate.  

L’implementazione del progetto si articola in tre fasi: (i) analisi preliminari e azioni necessarie per 

preparare al meglio gli appalti pubblici, come l'identificazione e l'analisi di base; (ii) fase di avvio e 

realizzazione dei progetti selezionati; (iii) monitoraggio e verifica del livello di implementazione dei 

progetti, al fine di individuare quelli più efficaci da promuovere e replicare. 
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M5C3: INTERVENTI SPECIALI PER LA COESIONE TERRITORIALE 

 

 

Riforma 1: Rafforzamento delle Zone Economiche Speciali (ZES) 

Le Zone Economiche Speciali (ZES) sono regioni geografiche localizzate nel Mezzogiorno dotate di una 

legislazione economica di vantaggio. 

Ad oggi sono state istituite le seguenti ZES: Regione Campania; Regione Calabria; Ionica Interregionale 

nelle regioni Puglia e Basilicata; Adriatica Interregionale nelle regioni Puglia e Molise; Sicilia occidentale; 

Sicilia orientale; Regione Abruzzo. È in fase finale l’istituzione della ZES Regione Sardegna. 

La riforma punta a semplificare il sistema di governance delle ZES e a favorire meccanismi in grado di 

garantire la cantierabilità degli interventi in tempi rapidi, nonché a favorire l’insediamento di nuove 

imprese. 

La riforma riguarderà l’attività e i poteri del Commissario che avrà la titolarità del procedimento di 

autorizzazione unica e sarà l’interlocutore principale per gli attori economici interessati a investire sul 

territorio di riferimento.  

M5C3 - INTERVENTI SPECIALI PER LA COESIONE TERRITORIALE

OBIETTIVI GENERALI: 

• Rafforzamento della Strategia nazionale per le aree interne, attraverso misure a supporto del

miglioramento dei livelli e della qualità dei servizi scolastici, sanitari e sociali

• Valorizzazione economica e sociale dei beni confiscati alle mafie

• Potenziamento degli strumenti di contrasto alla dispersione scolastica e dei servizi socio-educativi ai

minori

• Riattivazione dello sviluppo economico attraverso il miglioramento delle infrastrutture di servizio delle

Aree ZES funzionali ad accrescere la competitività delle aziende presenti e l’attrattività degli

investimenti

QUADRO DELLE MISURE E RISORSE (MILIARDI DI EURO): 

Totale

1,98

Mld

Ambiti di intervento/Misure Totale

Riforma 1: Rafforzamento delle Zone Economiche Speciali (ZES) -

Investimento 1: Strategia nazionale per le aree interne 0,83

Investimento 2: Valorizzazione dei beni confiscati alle mafie 0,30

Investimento 3: Interventi socio-educativi strutturati per combattere la povertà 

educativa nel Mezzogiorno a sostegno del Terzo Settore
0,22

Investimento 4: Interventi per Zone Economiche Speciali (ZES) 0,63
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Inoltre, per semplificare le procedure amministrative di insediamento delle imprese nelle aree ZES, si 

faciliterà la realizzazione del cd. “Digital One stop Shop ZES”, rafforzando così il potenziale di crescita dei 

territori target, accrescendone l’attrattività nei confronti delle imprese (anche straniere), con 

conseguente possibile impatto occupazionale. 

Investimento 1: Strategia nazionale per le aree interne 

Le Aree Interne costituiscono circa tre quinti dell’intero territorio nazionale, distribuite da Nord a Sud, e 

presentano caratteristiche simili: a) grandi ricchezze naturali, paesaggistiche e culturali, b) distanza dai 

grandi agglomerati urbani e dai centri di servizi, c) potenzialità di sviluppo centrate sulla combinazione 

di innovazione e tradizione. Per il rilancio e la valorizzazione delle Aree Interne è necessario sostenere 

investimenti che innalzino l’attrattività di questi luoghi, invertendo i trend di declino che le colpiscono 

(infrastrutturali, demografici, economici), e facilitino meccanismi di sviluppo. Il supporto del PNRR si 

articola nelle seguenti due linee di intervento. 

Potenziamento servizi e infrastrutture sociali di comunità 

L’intervento mira ad agevolare la soluzione a problemi di disagio e fragilità sociale, mediante 

l’intensificazione dell’erogazione di servizi (agli anziani, ai giovani in difficoltà, servizi di natura 

socioassistenziale, etc.), anche facilitando l’accessibilità ai territori e i collegamenti con i centri urbani. 

L’attuazione prevede l’incremento dei fondi sotto forma di trasferimenti destinati alle autorità locali per 

la realizzazione d’infrastrutture sociali che possano servire ad incrementare l’erogazione di servizi sul 

territorio. 

Servizi sanitari di prossimità 

Il consolidamento delle farmacie rurali convenzionate dei centri con meno di 3.000 abitanti mira a 

renderle strutture in grado di erogare servizi sanitari territoriali, per coprire maggiormente la gamma di 

servizi sanitari offerta alla popolazione di queste aree marginalizzate. Le farmacie, quindi, potranno 

rafforzare ruolo e funzione. 

L’attuazione consiste nell’assegnazione di risorse finanziarie pubbliche per incentivare i privati a investire 

nell’adeguamento delle farmacie al fine di rafforzarne il ruolo di erogatori di servizi sanitari, (i) 

partecipando al servizio integrato di assistenza domiciliare; (ii) fornendo prestazioni di secondo livello, 

attraverso percorsi diagnostico-terapeutici previsti per patologie specifiche; (iii) erogando farmaci che il 

paziente è ora costretto a ritirare in ospedale; (iv) monitorando pazienti con la cartella clinica elettronica 

e il fascicolo farmaceutico. 

La misura prevede di favorire il co-investimento privato pari a circa il 50 per cento dell’intervento 

pubblico stanziato con un accordo tra ACT, Ministero della Salute ed Enti locali. 

Investimento 2: Valorizzazione dei beni confiscati alle mafie 

La misura intende restituire alla collettività un numero significativo di beni confiscati per fini di sviluppo 

economico e sociale (inclusa la creazione di posti di lavoro), nonché come presidi di legalità a sostegno 

di un’economia più trasparente e del contrasto al fenomeno della criminalità organizzata. 

La misura prevede la riqualificazione e valorizzazione di almeno 200 beni confiscati alla criminalità 

organizzata per il potenziamento del social housing, la rigenerazione urbana e il rafforzamento dei 
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servizi pubblici di prossimità, il potenziamento dei servizi socio-culturali a favore delle giovani e 

l’aumento delle opportunità di lavoro. 

Investimento 3: Interventi socio-educativi strutturati per combattere la povertà educativa 

nel Mezzogiorno a sostegno del Terzo Settore 

La misura intende contrastare la povertà educativa delle Regioni del Sud attraverso il potenziamento 

dei servizi socioeducativi a favore dei minori, finanziando iniziative del Terzo Settore, con specifico 

riferimento ai servizi assistenziali nella fascia 0-6 anni e a quelli di contrasto alla dispersione scolastica 

e di miglioramento dell’offerta educativa nella fascia 5-10 e 11-17. 

La misura intende attivare specifiche progettualità condotte da enti del Terzo Settore (fino a 2.000) 

finalizzate a coinvolgere fino a 50.000 minori che versano in situazione di disagio o a rischio devianza.  

Investimento 4: Interventi per le Zone Economiche Speciali (ZES) 

Gli investimenti infrastrutturali proposti per il finanziamento del PNRR mirano ad assicurare un 

adeguato sviluppo dei collegamenti delle aree ZES con la rete nazionale dei trasporti, ed in particolare 

con le reti Trans Europee (TEN-T), al fine di rendere efficace l’attuazione delle ZES. 

Nell’ambito dei Piani strategici di sviluppo delle otto ZES coinvolte (ZES Regione Campania; ZES Regione 

Calabria; ZES Ionica Interregionale nelle regioni Puglia e Basilicata; ZES Adriatica Interregionale nelle 

regioni Puglia e Molise; ZES Sicilia occidentale; ZES Sicilia orientale; ZES Regione Abruzzo; in fase finale 

l’istituzione della ZES Regione Sardegna) sono previste diverse progettualità infrastrutturali. 

Le principali necessità sulle quali si intende intervenire sono le seguenti: 

• Collegamento “ultimo miglio”: realizzare efficaci collegamenti tra le aree industriali e la rete SNIT 

e TEN-T, principalmente ferroviari, che consentano ai distretti produttivi tempi e costi ridotti 

nella logistica 

• Urbanizzazioni primarie: in alcune aree produttive i tavoli regionali hanno accordi con operatori 

economici pronti ad investire, che pongono però come condizione la dotazione di infrastrutture 

delle aree individuate, così come negli altri strumenti di regolazione (piani regolatori comunali, 

piani paesistici regionali, ecc.) 

• Reti di trasporto resilienti ed efficienti con interventi locali mirati a rafforzare il livello di sicurezza 

delle opere d’arte serventi (spesso vetuste), relativamente all’accesso alle strutture principali 

(porti, aeroporti, aree produttive) e comunque secondo le regole dettate dalle vigenti normative 

tecniche (NTC18) e linee guida dedicate 
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FOCUS SULLE DIMENSIONI TRASVERSALI DEL PIANO  

Gli interventi previsti in questa missione avranno un forte impatto sulle tre dimensioni orizzontali 

previste nel Piano: divari di genere, giovani e Sud. In particolare, le ricadute più forti si avranno sul 

tasso di occupazione e sulla sua qualità.  

Per quanto riguarda le discrepanze di genere, questo avviene prevalentemente con l’investimento in 

infrastrutture sociali e la progressiva attivazione dei servizi a essi connessi, che favoriscono 

l’occupazione femminile. Allo stesso esito contribuiranno gli interventi a favore dell’imprenditoria 

femminile. Il riequilibrio territoriale in questo tipo di investimenti avrà l’ulteriore effetto di contribuire 

a ridurre i divari occupazionali fra Nord e Sud. 

Gli interventi sulle politiche attive del lavoro e sulla formazione sono diretti a migliorare il 

funzionamento del mercato del lavoro, attraverso la creazione e la valorizzazione delle competenze 

con investimenti nelle politiche di istruzione e formazione (apprendistato duale). Tali interventi 

andranno a vantaggio principale delle nuove generazioni, e, assieme al potenziamento del servizio 

civile universale, contribuiranno a ridurre il numero dei NEET, fra i quali pure si registra un divario 

significativo di genere. 

Le misure a sostegno del Mezzogiorno, che rafforzano la dotazione dei servizi essenziali e colmano il 

gap di connettività e digitalizzazione nelle aree marginali, sono dirette ad aumentare l’attrattività dei 

territori a maggior rischio di spopolamento, accrescere le opportunità di lavoro e affermare il diritto 

a restare per le nuove generazioni, nonché a migliorare le condizioni di occupabilità delle donne. 

Valorizzare i beni confiscati alle mafie con il contributo Terzo Settore contribuisce alla creazione di 

una nuova consapevolezza sociale sui temi del contrasto alla criminalità organizzata. 

Gli effetti di questa missione comporteranno un miglioramento dei seguenti indicatori: 

• Dotazione di servizi pubblici essenziali nelle aree marginalizzate 

• Investimenti in ricerca e sviluppo nel Mezzogiorno 

• Divari territoriali dei tassi di occupazione e di disoccupazione 

• Tasso di occupazione femminile, pari al solo 50,1 per cento nel 2019, e di quasi 18 punti 

percentuali inferiore a quello maschile 

• Gap nel tasso di occupazione fra donne di 25-49 anni con figli in età prescolare e donne 

senza figli: per le prime tale tasso è pari al solo 74,3 per cento delle seconde 

• Tasso di disoccupazione giovanile, che è pari al 29,2 per cento per giovani compresi fra i 15-

24 anni di età e al 14,8 per cento per quelli far i 25 e i 34 anni 

• Incidenza dei Neet fra i giovani: pari al 27,9 per cento delle donne e al 19,9 per cento degli 

uomini 

• Tasso di occupazione al Sud che è pari al 44,8 per cento contro il 67,9 per cento del nord 

• Il saldo migratorio netto dal Sud (che negli ultimi 20 anni è stato di circa 1 milione di 

persone) 

• La quota di 18-24enni italiani che possiede al più un titolo secondario inferiore ed è già fuori 

dal sistema di istruzione e formazione. Tale indicatore è pari al 13,5 per cento (561mila 

giovani), un valore più elevato del benchmark europeo fissato al 10 per cento 
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LO SPORT 

Il mondo dello sport rappresenta una delle principali reti associative della società italiana. Gli 

operatori sportivi in Italia sono oltre 1 milione, i cittadini che praticano sport superano i 20 

milioni, mentre le associazioni e le società sportive sono oltre 70.000. Numerosi studi e ricerche 

scientifiche confermano come la pratica sportiva produca un impatto positivo sul benessere e 

sulla qualità della vita dei cittadini, riducendo il costo sanitario pro capite. Non meno rilevante 

è l’importanza dello sport per la formazione dei giovani e il suo ruolo nel favorire l’inclusione 

sociale. L’attività sportiva ha inoltre un forte impatto economico, dall’impiantistica al turismo 

sportivo estivo e invernale, oltre alle molteplici attività complementari che vi ruotano attorno, 

da quelle manifatturiere a quelle delle attrezzature.  

Alla luce del rilievo sociale ed economico dello sport, il Piano stanzia per il settore 1 miliardo di 

euro per due linee di investimento che riguardano il potenziamento delle infrastrutture sportive 

nelle scuole (300 milioni) e la creazione di impianti sportivi e parchi attrezzati (700 milioni).  

Il primo investimento rientra nella Missione 4.  L’obiettivo è potenziare le infrastrutture per lo 

sport e favorire le attività sportive, a cominciare dalle prime classi delle scuole primarie. Difatti, 

lo svolgimento di attività fisica sin dalla scuola e l’apprendimento di stili di vita sani costituiscono 

uno strumento per favorire il benessere psico-fisico e per contribuire al pieno sviluppo degli 

studenti. A questo scopo, i fondi stanziati serviranno a colmare la carenza di strutture e 

attrezzature sportive negli edifici scolastici, attraverso la costruzione e la ristrutturazione, 

potenzialmente, di oltre 400 edifici da destinare a palestre o strutture sportive.  

Il secondo investimento rientra nella Missione 5. Si pone si l’obiettivo di favorire la realizzazione 

o la ristrutturazione di impianti sportivi e parchi urbani attrezzati, al fine di favorire l'inclusione 

e l'integrazione sociale. 

 


